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Il cambiamento climatico dovuto al Global Warming sta producendo irreversibilità importanti sulle 

città di tutto il mondo, sull’uomo, la natura e la biodiversità. Le città come centri nevralgici 

dell'attività umana, e impronta antropogenica significativa, contribuiscono fortemente con le UHIs al 

cambiamento climatico ma sono al contempo attori essenziali nella lotta contro di esso. Infatti, nella 

loro dinamica complessa evidenziano il ruolo cruciale che esse stesse possono svolgere nell'affrontare 

le sfide climatiche e nel plasmare un futuro sostenibile. 

L'intensificazione degli spazi verdi e della silvicoltura urbana sono le uniche soluzioni per creare 

"città rigenerative e viventi" capaci di produrre benefici misurabili in termini di sostenibilità 

energetica e ambientale e di benessere per le persone e la natura. L'ambiente urbano è un sistema 

dinamico complesso che dovrebbe essere integrato nella natura. La dinamica di questo sistema può 

essere concettualizzata come un sistema fisico-termodinamico aperto, strettamente connesso alle 

condizioni climatiche iperlocali e al benessere termoigrometrico dei cittadini, nonché alle loro 

percezioni. Risulta quindi evidente come la stretta interrelazione tra la complessità dell'adattamento ai 

cambiamenti climatici e le soluzioni dinamiche, la governance, le risorse delle istituzioni e le politiche 

ambientali-urbane-sociali, necessitino di un coinvolgimento partecipativo e cognitivo persone 

Si tratta di porsi in relazione con il sistema ambiente urbano-natura-persone, secondo un nuovo modo 

di ragionare. Ciò implica un nuovo paradigma che offre spunti di riflessione sulle politiche ambientali 

sostenibili per un adattamento ai cambiamenti climatici incentrato sull'uomo e sulle strategie più 

efficaci per affrontare rischi, vulnerabilità, irreversibilità e instabilità. 

In particolare, l'esposizione regolare a eventi meteorologici estremi, può causare stress post-

traumatico e la loro ampia diffusione può portare allo sviluppo di disfunzioni psicologiche a lungo 

termine. In linea con ciò, studi precedenti hanno evidenziato altri tipi di sentimenti ed emozioni 

strettamente correlati ai cambiamenti climatici, come le emozioni climatiche e l'eco-ansia. Per quanto 

riguarda l'eco-ansia, il fenomeno è diventato più comune nei media e nelle discussioni professionali, 

nonostante rimanga scarsamente definito. Il significato pratico del termine è ambiguo e la letteratura 

utilizza una varietà di definizioni ed espressioni correlate. Ad oggi, l'UNICEF descrive l'eco-ansia 

come un problema emergente di salute mentale, il che significa che, come condizione, si sta 

evolvendo e sviluppando in linea con la crisi climatica in atto. Alcune fonti la descrivono come 

disagio mentale o ansia legata al deterioramento delle condizioni ambientali, o come ansia derivante 

dalla crisi ecologica. Diverse etichette alternative descrivono un disagio simile di origine ambientale: 

il lutto ecologico si riferisce al dolore per le perdite effettive o previste in natura; la solastalgia 

descrive il disagio causato dai cambiamenti ambientali vissuti nei luoghi in cui le persone vivono; 

l'eco-angoscia denota la disperazione per la vulnerabilità del pianeta; e il disagio ambientale si 

riferisce alla sofferenza legata all'esperienza vissuta dalle persone della distruzione della propria casa 

e dell'ambiente circostante. Inoltre, i dati della letteratura hanno evidenziato l'esistenza di un altro 

costrutto strettamente correlato alle emozioni sopra menzionate, ovvero il fattore multidimensionale 

Readiness To Change (RTC). Nello specifico, precedenti studi hanno osservato un legame tra eco-

ansia e l'impegno in azioni e comportamenti sostenibili misurati attraverso il costrutto RTC, che a sua 

volta è associato linearmente e non linearmente anche ad altri tipi di emozioni legate al clima, come 

rabbia, tristezza ed entusiasmo. Infine, il fattore RTC sembra essere strettamente legato anche alla 

sensibilità ambientale, nonché a un forte impegno in comportamenti sostenibili (ad esempio, l'uso di 

mezzi di trasporto o alimenti innovativi) e alla percezione di responsabilità verso la natura e 

l'ambiente.  

Da questo quadro molto sintetico emerge l’importanza di approfondire ed incentivare e sviluppare  

atteggiamenti e comportamenti pro-ambientali, consapevoli, delle persone, soprattutto dei giovani 

nelle loro fasi di crescita e formazione culturale, cioè dalle scuole primarie fino all’Università. 

Non solo le foreste urbane e le infrastrutture verdi sono mediatori attivi delle interazioni uomo-

ambiente che influenzano direttamente il recupero dallo stress, il ripristino dell'attenzione e la 

regolazione emotiva, ma presenza o assenza di verde urbano può alterare radicalmente la percezione 

del rischio climatico da parte degli individui, la loro disponibilità ad adottare comportamenti di 



adattamento e il loro senso generale di benessere negli ambienti urbani. Sono pochi gli studi che 

hanno evidenziato l'importanza di trovare una correlazione fisica tra i parametri termodinamici ed 

ambientali misurati e calcolati con i parametri fisiologici e psicofisiologici.  

In particolare, la progettazione urbana incentrata sulla nature e sull'uomo rappresenta un cambio di 

paradigma, passando da un adattamento climatico tecnocratico ad approcci partecipativi e orientati 

alla comunità, che danno priorità alle esperienze di vita, ai valori culturali e ai bisogni psicologici. È 

importante dunque definire approcci metodologici che consentano scelte integrate a piccola (a livello 

di edificio, di struttura sociale, culturale) e a grande scala (città, territorio, ambiente) che siano 

sostenibili, resilienti ed adattive e basate sugli atteggiamenti individuali e collettivi nei confronti 

dell'azione per il clima. D’altra parte, il concetto di città resilienti dal punto di vista ambientale si 

estende oltre le infrastrutture fisiche per comprendere i sistemi socio-culturali e socio-ecologici in cui 

il benessere umano e la salute ecologica si rafforzano reciprocamente. La valutazione e lo studio degli 

atteggiamenti e comportamenti nei confronti del cambiamento climatico senza considerare il contesto 

urbano (città, zone periferiche, zone rurali etc.)  e formativo-culturale (scuole, università etc.) in cui 

questi processi si sviluppano e viceversa, rischia di produrre risultati decontestualizzati, meno 

trasferibili e meno applicabili alle politiche e alle pratiche necessarie per tradurre la ricerca 

sull'adattamento climatico in interventi concreti.  

D’altra parte, i recenti progressi nella modellazione climatica urbana ultra-precisa e ultra-veloce 

hanno migliorato l'identificazione e la rappresentazione di ambienti urbani complessi. Alcune ricerche 

recenti propongono strumenti di simulazione ultra-veloci che consentono mappe MRT ad alta 

risoluzione su un dominio urbano continuo. La capacità dell'apprendimento automatico non 

supervisionato di catturare le relazioni non lineari della morfologia urbana viene studiata attraverso un 

confronto rigoroso tra un approccio euristico basato sulla fisica, un algoritmo basato sulla forma (K-

Shape) e il clustering KMeans applicato sia a caratteristiche termiche ingegnerizzate che a serie 

temporali MRT. Inoltre, l'accuratezza fisica e l'interpretabilità dei cluster basati sui dati vengono 

validate con successo proiettando gli output spaziali in un nuovo spazio delle fasi termiche 2D. Questi 

approcci metodologici computazionalmente efficienti, applicabili a diverse scale urbane, trasducono 

la complessa dinamica fisica del microclima urbano e i connessi effetti sinergici in mappe termiche 

spaziali intuitive e facili da usare. Sono di fatto strumenti che consentono di connettere le simulazioni 

numeriche avanzate alla progettazione urbana pratica, fornendo una rappresentazione compatta del 

comportamento termico urbano e consentono l'identificazione su larga scala di modelli microclimatici 

ricorrenti, fondamentali per le strategie di mitigazione delle isole di calore urbane. 

In questo contesto, la conoscenza, gli studi e le attuali ricerche applicate, lo sviluppo di tecnologie 

digitali, l’impiego di AI-machine learning, insieme alla consapevolezza e comprensione da parte dei 

cittadini e delle persone delle problematiche ambientali richiede un nuovo modo di ragionare, nuovi 

paradigmi e stili di vita che possano rendere efficace la scienza servizievole a comportamenti e 

politiche basate sul rispetto e la tutela della Natura e dell’ambiente, la nostra prima fondamentale 

risorsa, e finalizzate a sostenere comportamenti pro-attivi e partecipativi. In questo contesto, alcune 

Università danno un esempio concreto di buone pratiche:  Top Universities for Climate Action 2026, 

https://www.timeshighereducation.com/student/best-universities/top-universities-climate-action 

https://www.timeshighereducation.com/student/best-universities/top-universities-climate-action

